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Massimo Quaini* 
 
 

Ce génie rare dont le nom est enseveli dans l’oubli, 
n’eût-il pas été bien digne d’être placé à côté du petit 
nombre d’esprits créateurs, qui nous ont ouvert dans les 
Sciences des routes nouvelles? 
(D’Alembert, Discours préliminaire à l’Enciclopédie, 1751) 

 
a tesi che intendo sostenere è che la geografia storica, contrariamente 
all’opinione corrente che la vuole più interessata all’antiquaria che 
all’impegno civile, ha una vocazione progettuale e dunque proiettata 

sul futuro: ben più del “presentismo” o “spazialismo” acritico che, oltre a co-
stituire il tratto dominante dello spirito del nostro tempo, ha spesso caratte-
rizzato la geografia politica ed economica. La storia della geografia dimostra 
infatti come in molte congiunture, antiche e recenti, i geografi non siano 
riusciti ad evadere dall’orizzonte descrittivo volto a legittimare l’ordine terri-
toriale esistente, presentato come permanente e immutabile. 

Di fronte a questo condizionante primato dell’Essere e alle sue conse-
guenze politiche e culturali emerge per contrasto il ruolo imprescindibile 
del Divenire e della storicità, tanto da poter sostenere che senza la dimen-
sione storica e dunque senza geografia storica non possa esistere geografia 
critica e ancor meno una geografia attiva, progettuale. Come se, per fare geo-
grafia, fosse sempre necessario attivare l’intero spessore temporale, il regime 
o paradigma più articolato della storicità. 

Questa tesi che solo a prima vista può apparire provocatoria è in realtà 
iscritta nella storia stessa della nascita della geografia umana, sempre che ci 
si rifaccia non alla nascita ufficiale, coeva alla istituzionalizzazione tardo-
ottocentesca, ma alla nascita reale che va anticipata di almeno un secolo e ri-
condotta all’età dei Lumi: quando, non per caso, la finalità principale della 
geografia consisteva nell’orientare i cittadini nella direzione della conoscen-

 
                                                                                          

* Genova, Dipartimento di Storia Moderna e Contemporanea dell’Università. 
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za critica del mondo e del progresso dell’umanità, come non si stancava di 
ripetere Immanuel Kant nei suoi corsi di geografia. «Non vi è cosa – diceva – 
che coltivi e formi più il buon senso degli uomini, quanto la geografia»1. 

L’Encyclopédie, la più grande e caratteristica impresa editoriale del secolo 
dei Lumi, registra, con una evidenza raramente raggiunta in seguito, questa 
necessaria geograficità dell’esprit. Essa già si esprime nelle due metafore, il 
mappamondo e il labirinto, chiamate a spiegare i compiti nuovi delle scienze e 
delle arti. Scrive infatti d’Alembert nel Discours préliminaire: «Il sistema gene-
rale delle scienze e della arti è una specie di labirinto, di cammino tortuoso, 
in cui lo spirito umano si addentra senza conoscere molto bene la strada che 
deve seguire», per cui è spesso costretto a tornare sui suoi passi e a superare 
barriere improvvise. L’Encyclopédie aiuta a vincere il labirinto nella misura in 
cui diventa simile a un “mappamondo” e consente al philosophe di  
 

porsi al di sopra di questo vasto labirinto in un punto di vista molto e-
levato da cui può scorgere nel loro insieme le scienze e le arti principa-
li; di abbracciare con un colpo d’occhio gli oggetti delle sue speculazioni 
e le operazioni che può fare su questi oggetti, distinguere le branche 
generali delle conoscenze umane, i loro punti di contatto e di separa-
zione e talvolta anche intravedere persino le strade nascoste che le 
congiungono.  

 
Insomma, l’Encyclopédie è  
 

una specie di mappamondo che deve indicare i più importanti paesi, la 
loro posizione e dipendenza reciproca, il cammino in linea retta che 
intercorre fra l’uno e l’altro: un cammino spesso attraversato da mille 
ostacoli, che solo gli abitanti di ogni singolo paese o i viaggiatori pos-
sono conoscere, e che è possibile indicare solo in carte particolari molto 
dettagliate2.  

 
                                                                                          

1 Come noto, Kant tenne per diversi anni un corso di geografia fisica di cui dopo la morte 
vennero pubblicate le lezioni. La loro traduzione nel 1812 da parte dell’editore Silvestri di Mi-
lano costituì la prima pubblicazione italiana del filosofo Per queste vicende editoriali si veda Fa-
rinelli, 2004. La “geografia fisica” di Kant non deve intendersi nel senso attuale che è il risultato 
della separazione fra geografia fisica e geografia umana. La geografia di Kant è anteriore a que-
sta divisione: essa, grazie all’idea del tutto (“globalismo”), comprende insieme le cose della natu-
ra e le cose umane. Come avverrà più tardi nel sistema humboldtiano, nel Cosmos. Dice infatti 
Kant: «tutte le cose della natura in quanto esse compongono un tutto formano propriamente il 
mondo. Ma in un senso più ristretto, contiamo fra le cose del mondo quelle solamente colle quali noi 
possiamo avere qualche comunicazione, cioè quelle sulle quali possiamo operare in quel modo col quale esse 
operano sopra di noi. In questo senso ristretto la terra compone il nostro mondo» (Ivi, p. XXVI, sott. 
mio). Come è stato osservato anche di recente da G. Garner «c’est en réalité Kant qui, en assi-
gnant à la géographie physique la mission d’étudier les rapports entre les sociétés humaines (et 
non plus principalement l’Etat) et l’espace, jouera un rôle crucial dans l’autonomisation de la 
géographie» (Garner, 2006, p. 229). Sui termini filosofici della questione, che qui non possono 
essere approfonditi, oltre all’introduzione di Farinelli, vedi la nota 3. 

2 Per la traduzione del testo del Discours mi sono valso della edizione a cura di Ronzoni, 
1978, ma per restaurare taluni termini specifici (come quello di colpo d’occhio) ho rivisto il te-
sto sull’originale. Sull’importanza del concetto di colpo d’occhio cfr. Quaini, 1983. 
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Anche il “colpo d’occhio” è tipico dello sguardo del geografo-cartografo che 
innalzandosi materialmente su un’altura o operando con l’immaginazione 
geo-cartografica riesce a riunire e connettere una pluralità di oggetti sparsi 
sul territorio e ad assumere, se necessario, le azioni conseguenti3. 

Se, fuor di metafora, il mappamondo altro non è che l’albero o sistema fi-
gurato della conoscenze che sintetizza l’ordine enciclopedico, le carte partico-
lari sono le singole voci o lemmi del dizionario enciclopedico (attraverso i 
quali si aprono nuovi e più liberi collegamenti e si crea la rete per catturare 
la realtà). Si potrebbe anche dire che se l’albero enciclopedico corrisponde 
metaforicamente alla griglia delle coordinate geografiche che regge la carta, 
le carte particolari corrispondono alla “erudizione reale” di Kant o, per usa-
re una bella espressione di Merleau-Ponty, alla “carne del mondo”. 

 
Ciò che è più importante per noi e in fondo spiega anche l’interesse di Kant 
per la geografia è il fatto che il “philosophe” viene assimilato al geografo che 
costruisce la carta e ben sa come il contenuto cambi in rapporto al punto di 
vista ovvero alla scala e alla proiezione prescelte. Il guadagno che si ottiene 
dall’adozione di questo modello non è da poco:  
 

si possono immaginare – dice ancora d’Alembert – tanti diversi sistemi 
della conoscenza umana quanti mappamondi di differente proiezione 
si possono costruire, ciascuno con i suoi vantaggi rispetto agli altri». 
Quale dei mappamondi è preferibile? Dal punto di vista delle cono-
scenze è quello che «offrirà il numero più grande di collegamenti e di 
rapporti fra le Scienze. 
 

Nella geografia settecentesca, profondamente lavorata dai Lumi, c’è in nuce, 
come già si intuisce, un approccio pluralistico e assolutamente interdiscipli-
nare, se non adisciplinare, quale in tempi recenti verrà riproposto con gran-
de vigore dal “problemismo” di Lucio Gambi. Al di là di questo aspetto, pe-
raltro non irrilevante, il punto di maggiore interesse per noi è vedere come 
la geografia, in una età di grandi trasformazioni e in veste civile o militare, si 
collochi al centro e al livello più alto dei problemi e delle preoccupazioni del 
cittadino del mondo, come dice Kant 4. 
 
                                                                                          

3 Anche la geografia di Kant concorre a chiarire questo risultato mediante due assi concet-
tuali. Il primo è la distinzione fra divisione logica/divisione fisica, il secondo consiste nella distin-
zione fra la divisione fisica secondo il tempo e secondo lo spazio, che serve a distinguere la geografia 
dalla storia. Malgrado queste differenze, per Kant, tanto la storia quanto la geografia appar-
tengono al regno delle scienze empiriche e pragmatiche, che, a differenza della matematica o 
della filosofia teoretica che sono scienze razionali, producono erudizione: non formale (come le 
lingue) ma reale. Reale «poiché gli oggetti della nostra esperienza ci compariscono o nello spa-
zio uno vicino all’altro, o nel tempo uno dopo l’altro». Per questo «l’erudizione reale com-
prende in parte la descrizione degli oggetti: la descrizione del mondo; in parte la narrazione de’ 
suoi cangiamenti: la storia del mondo. Tanto la storia quanto la geografia sono o fisiche o antropo-
logiche, poiché l’uomo, considerato come un essere dotato di libertà, si separa dal resto della 
natura». Di qui l’inevitabile impostazione antropologica della geografia fisica, come accennato 
nella nota 1. 

4 Questa consapevolezza di svolgere un’alta missione la ritroviamo in tutti i rappresentanti di 
questo mestiere, cioè del fare geografia, che, come ha scritto Lucio Gambi rivalutando la fase 
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La geografia moderna nasce dunque con la grande responsabilità di rap-
presentare metaforicamente la mappa delle conoscenze e di essere coerente 
ad essa. Cosa che nei periodi successivi non è sempre avvenuta e la tendenza 
è stata piuttosto quella di svincolarsi dalla filosofia e di rendersi via via più 
autonoma e isolata dal più generale contesto scientifico e politico-culturale. 

Per dare solo un primo esempio del ruolo che la geografia e la cartografia 
ebbero in Francia negli anni della Rivoluzione, basterebbe ricordare le discus-
sioni che si aprirono nel 1789 in occasione della formazione dei dipartimenti e 
si trattò di far convergere l’economia politica e le scienze naturali e geografiche 
nel progetto di una nuova divisione territoriale più equilibrata e adeguata agli 
obiettivi di una società volta a promuovere la felicità dei cittadini. Accanto al-
l’emergere di nuovi principi regolatori che, secondo qualche studioso, anticipa-
rono le teorie di Von Thunen e di Christaller, si fece allora strada anche la cri-
tica dei limiti intrinseci della carta, anche di quelle più avanzate:  

 
le carte di Cassini – scrive il rappresentante di un distretto – che hanno 
potuto servire di base a questo lavoro, ottime in se stesse per misurare 
le distanze fra i centri, non possono essere adottate in questa opera-
zione; occorre aver percorso e verificato la posizione e l’estensione del 
terreno, apprezzato gli ostacoli e i passaggi dei fiumi, per soddisfare le 
vedute dell’Assemblea Nazionale5. 

 
Come si vedrà meglio più avanti, è in questa epoca che si cominciano a in-
tuire le occasioni e le alternative sulle quali si costruiscono i nuovi saperi 
geografici. 

C’è un’altra metafora, sempre usata da d’Alembert, che riporta il Discorso 
preliminare alla geografia e alla sua complessa articolazione non riducibile al-
la sola cartografia: è la metafora che assimila l’universo del sapere alla Terra 
stessa o meglio a «un vasto oceano, sulla superficie del quale noi vediamo al-
cune isole più o meno grandi, il cui legame con il continente ci è ancora na-
scosto». Per questa via il philosophe è simile al grande navigatore che esplora 
progressivamente le isole, le coste e poi l’interno dei continenti non accon-
tentandosi delle continuità visibili ma approfondendo anche i rapporti na-
scosti. È il primato del terreno sul lavoro in laboratorio e a tavolino. Da que-

 

                                                             

settecentesca e richiamandosi alle indagini di Franco Venturi, «prima che su istituzioni (scuole, 
società, periodici, ecc.) è costruita su problemi, e più precisamente su di una capacità o idoneità 
a partecipare – coi suoi metodi di ricerca e armi di lavoro – alla soluzione di determinati pro-
blemi». Perché l’illuminismo «fu non solo analisi etico-giuridica di istituzioni economico-sociali, 
o razionalità nello studio di problemi dello spirito. Fu anche, e negli stati italiani fu invero pe-
culiarmente, ricerca sopra i tenori di vita di determinate popolazioni, esame di relazioni fra la 
situazione economica e la condizione ambientale di singole regioni, a volte pure indagini di 
specifici insiemi naturali (clima, idrografia, suoli, vegetazioni) in funzione degli insediamenti 
umani» (Gambi, 1973, p. 4). 

5 Ozouf Marignier, 1992, pp. 94 e 150 (trad. mia). Ciò non significa che la cartografia avesse 
perso importanza. Nel Rapport dell’Institut all’Imperatore del 1808 sui progressi delle scienze 
matematiche dopo il 1789 Jean-Baptiste Delambre dedica il 30% della sua relazione alle due 
rubriche della Geodesia (8,5%) e della Geografia e viaggi (21,3%). Cfr. Dhombres, 1989. 
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sto punto di vista è significativo il confronto fra l’esperienza di Humboldt 
che si addentra nel continente americano e quella di Cuvier che decide di 
rimanere a Parigi. 

Nel momento in cui alla geograficità viene riconosciuto questo ruolo, 
questa rappresentatività del sistema delle conoscenze – che non si ripeterà 
tanto facilmente – la geografia presenta una complessità di articolazione che 
rende difficile distinguerne i diversi rami che successivamente si sono distac-
cati per costituire scienze e arti geografiche più o meno autonome. Questo 
saldare insieme arti e scienze è invece una delle specificità più rilevanti del 
modello scientifico illuministico senza il quale non possiamo spiegarci lo sta-
tuto specifico della geografia, la sua complessità (che nel tempo verrà ridu-
cendosi!). In questa unione sta infatti il rapporto fra teoria e prassi o fra «la 
speculazione e la pratica [che] costituisce la principale differenza che distin-
gue le Arti dalle Scienze», come ancora recita il Discorso di d’Alembert. 

Una differenza che non da ancora origine a rapporti gerarchici che svaluta-
no le arti, neppure le cosiddette arti meccaniche, se è vero, come d’Alembert 
ha il coraggio di sostenere, che esistono molti «pretesi Scienziati la cui scien-
za propriamente non è che un’arte meccanica» e che non c’è «differenza rea-
le tra una testa riempita di fatti senza ordine, senza utilità e connessione, e 
l’istinto di un Artigiano ridotto alla esecuzione meccanica» o ancora che «è 
forse presso gli artigiani che occorre andare a cercare le prove più ammire-
voli della sagacità dello spirito, della sua pazienza e delle sue risorse»: alla 
ricerca di quel genio raro e anonimo a cui ho voluto accennare nell’exergo 
che ho messo in capo a questo mio intervento6. 

Anche da questo punto di vista l’illuminismo, dopo aver dato la priorità 
all’uomo, valorizza la storicità7. Non per caso, d’Alembert, dopo aver distinto 
“storia dell’uomo” (che «ha come oggetto le sue azioni o le sue conoscenze») e 
“storia della natura” (come «storia delle innumerevoli produzioni che vi si 
osservano»), osserva che fra le branche di quest’ultima «deve essere posta in 
particolare rilievo la storia delle arti che altro non è che la storia degli usi che 
gli uomini hanno fatto delle produzioni della natura per soddisfare ai loro 
bisogni o alle loro curiosità»8. 

 
Una prima verifica di questa fin troppo ampia cornice teorica ce la offre la 
presenza della geografia e dei geografi nel campo dell’alta formazione in 
Francia, tra fine Settecento e primo Ottocento. Chi sono i geografi presenti 
nell’Ecole Normale e nell’Institut National? Sono marinai e ammiragli come 
Bouganville, “geografi del re” come Buache de Neuville, geografi-storici o 
umanistici come Mantelle e Volney, naturalisti come Nicolas Desmarest. Tut-
ti si nutrono ancora di una formazione polivalente che costituisce non solo 
 
                                                                                          

6 Per una recente rivalutazione delle arti o del sapere artigiano nel senso settecentesco vedi 
la bella e ampia ricerca di Sennet, 2008. 

7 Non per caso Diderot e D’Alembert criticano l’ordinamento enciclopedico di Bacone, al 
quale pure si ispirano, per aver «posto, nel suo sistema, la natura prima dell’uomo». 

8 D’Alembert, Discorso…cit., pp. 42-43. 
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un ponte tra matematiche, scienze fisiche e astronomiche da una parte e le 
nascenti scienze umane e storiche dall’altra, ma anche un ponte fra scienze e 
arti. Per esempio Desmarest, con la sua formazione matematica, fisico-chimi-
ca e mineralogica si fece notare da Turgot e Trudaine anche per l’interesse 
alle questioni economiche e geoumanistiche9. 

Non per caso, nella riorganizzazione dell’Institut National in età napoleoni-
ca la geografia viene in un primo tempo inserita tra le scienze morali o umane, 
salvo poi tornare fra le matematiche, dopo la riforma anti-umanistica imposta 
da Napoleone per timore dell’opposizione politico-culturale degli Ideologues10. 

Questa stessa ambiguità, foriera di sviluppi contrastanti, si riscontra an-
che nella definizione della geografia che ritroviamo nell’Encyclopédie. Il pun-
to essenziale per d’Alembert è che storia e geografia costituiscono, insieme 
alla astronomia e alla storia naturale, un intreccio indissolubile: 

 
La Cronologia e la Geografia sono i due germogli e i due pilastri della 
scienza di cui parliamo – la Storia – l’una per così dire colloca gli uo-
mini nel tempo, l’altra li distribuisce sul nostro globo. Tutte e due 
traggono un grande aiuto dalla storia della Terra e da quella dei Cieli, 
ovvero dai fatti storici e dalle osservazioni celesti; e se fosse possibile 
prendere a prestito il linguaggio dei Poeti si potrebbe dire che la 
scienza dei tempi e quella dei luoghi sono figlie dell’Astronomia e del-
la Storia11. 

 
Questa appartenenza della geografia al corpus delle scienze storiche com-
prendente anche la storia della Terra e quella del Cielo – per cui anche da 
questo punto di vista la geografia non può essere che storica – si iscrive 
all’interno della prima facoltà umana in base alla quale l’universo del sapere 
viene ordinato: la Memoria12. A questa facoltà appartengono la storia civile e 
politica non meno della storia religiosa e soprattutto della “storia della natu-
ra” e delle corrispondenti arti e usi della natura. In questo contesto la geo-
grafia, valorizzando la tradizione rinascimentale della geografia come «oc-
chio della storia», «rende possibile e organizza la visibilità del passato, del-
 
                                                                                          

9 Venne infatti incaricato di fare ispezioni per conto di Trudaine in campo manifatturiero e 
agricolo. La sua collaborazione alla Encyclopédie oltre a riguardare la geografia fisica riguardò 
voci come “Fontaine”, “Fromage d’Auvergne”, “Fromages de gruieres” ecc. (Su Desmarest man-
ca ancora uno studio appena approfondito: qualche notizia in Laboulais-Lesage, 2006). 

10 La bibliografia da citare su questo periodo storico sarebbe troppo ampia: per un aggior-
namento sui temi finora trattati si vedano i contributi in Blais, Laboulais, 2006. Ma si vedano 
anche i riferimenti delle note successive. 

11 Che è poi la concezione che anche Kant aveva proposto quando aveva collocato storia e 
geografia nella medesima classe delle scienze empiriche. 

12 Interessante il fatto che dalla divisione generale delle conoscenze nelle tre facoltà (memo-
ria, ragione, immaginazione) d’Alembert ricavi anche «le tre divisioni del mondo letterario in 
eruditi, filosofi e artisti», per cui i geografi come gli storici appartengono alla classe dei primi 
(come sosteneva anche Kant) ovvero di coloro il cui maggior talento sta nella memoria, piuttosto 
che nella sottigliezza o nella piacevolezza che rispettivamente caratterizzano la classe dei filosofi e 
quella degli artisti. Ma, come si vedrà, queste divisioni, che suscitarono più di una critica, non 
sono per nulla rigide. 
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l’altrove, dell’Altro, e mette sotto gli occhi ciò che è assente», come è stato 
detto da Jean-Marc Besse13. Questo “giudizio dell’occhio”, nel quale deve 
addestrarsi il geografo per considerare attentamente i luoghi, rapportarli a-
gli eventi storici contenuti nelle tavole cronologiche, non può fare a meno 
delle carte e del raffronto comparativo fra le carte. 

Le carte ci riportano all’altro pilastro della geografia: l’astronomia, la 
quale più che alla memoria fa riferimento alla Ragione. Al di là delle sugge-
stioni del Discours di d’Alembert, una lettura più letterale del “système figuré 
des connoissances humaines” che precede l’Encyclopédie, induce infatti a so-
stenere che anche la Geografia, oltre che appartenere al regno della Memo-
ria come la Storia civile e naturale e le varie arti attinenti agli usi della natu-
ra e in parte anche a quello dell’Immaginazione come la Poesia e le cosid-
dette Belle Arti (pittura, architettura civile ecc.), appartiene al regno centrale 
della Ragione ovvero della Filosofia. In questo grande regno, distinto essen-
zialmente in Scienze dell’uomo e Scienze della natura, la Geografia sembra 
soprattutto ricompresa in queste ultime e per la precisione nelle Matemati-
che miste e in particolare nell’Astronomia geometrica che, confinando con 
la Meccanica e l’Ottica, genera infatti la Cosmografia, distinta nelle tre bran-
che dell’Uranografia, della Geografia e dell’Idrografia. 

Questa derivazione spiega il fatto che l’articolo Géographie, che compare 
nel tomo VII pubblicato nel 1757, sia affidato a Robert de Vagondy, “geogra-
fo del re” ovvero cartografo e autore di un grande Atlas Universel che rende 
inutile per i direttori dell’Encyclopédie la costruzione di un proprio apparato 
cartografico, e a Nicolas Desmarest per la Géographie physique. Da questi arti-
coli possiamo cominciare a capire che cosa, al di là delle suggestive metafore 
geografiche espresse dai filosofi, fosse veramente la geografia del Settecento. 

Una prima divisione è tra due tipi di geografi e di geografie. Il primo e 
più tradizionale era dominio di compilatori. Come scrive uno di questi, 
l’Abbé Expilly, autore di un fortunato manuel intitolato Le Géographe: la geo-
grafia si offre come “un guide utile aux voyageurs”, consentendo anche «aux 
personne sédentaires […] de suivre sur la Carte, sans s’égarer, les Routes 
que j’ai leur tracé et de parcourir des pays immenses en très peu de temps». 
È l’elogio del geografo a tavolino (o addirittura in poltrona) che comprende 
anche la figura del “géographe du roi”. Non a caso Robert de Vaugondy, 
nella Preface historique dell’Atlas Universel, traccia un interessante profilo su 
L’origine et les progrés et l’état actuelle de la géographie, costruito sulla differenza 
fra gli «autori originali» ovvero gli ingegneri e gli agrimensori «che si porta-
no sui luoghi per esaminarli in se stessi e levare geometricamente le diffe-
renti situazioni» da una parte e dall’altra i «geografi del re» o cartografi di 
gabinetto che «devono avere il discernimento per giudicare le opere dei 
primi e se necessario correggerle» sulla base del metodo filologico e compa-
 
                                                                                          

13 Besse, 2003, p. 106. Besse, come prima di lui Dainville e Numa Broc, hanno avuto il meri-
to di farci conoscere il grande e originale sviluppo sei-settecentesco di elaborazioni didattiche 
della geografia: un’ulteriore prova della centralità del fervore illuministico nella nascita della 
geografia moderna. 
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rativo14. Una differenza dunque che inerisce alla pratica del “viaggio carto-
grafico” e del terreno o alla differenza fra geografia “en plein air” e geogra-
fia a tavolino e alla eventuale subordinazione dell’una all’altra 15. 

Robert de Vaugondy, in quanto “géographe du roi”, appartiene alla se-
conda categoria. Il titolo di “geografo” non è abusivo, se è vero che ammette 
che sono  

 
les lumières de la géographie (qui) dirigent un auteur dans ses opéra-
tions: il rassemble, sans sortir de son cabinet, tous les détails qu’il peut 
acquérir, les combine entre eux et avec des relations authentiques, les 
constate par le secours des observations astronomiques, pour donner 
aux parties du globe de la terre toutes les proportions qu’elles doivent 
avoir. 

 
Il più grande “geografo del re” sulla scena europea è stato Jean-Baptiste 
Bourguignon D’Anville (1697-1782), che questo metodo ha teorizzato e ap-
plicato in numerose carte e memorie, dove ha sviluppato una vera e propria 
geografia storica a tavolino16. La sua fama non ha mai cessato di crescere, 
anche presso i cartografi che lavoravano sul terreno. Gli stessi matematici e 
ingegneri-geografi della spedizione d’Egitto comandata dal Bonaparte ma-
nifestarono più volte il loro stupore per la precisione della carta della valle 
del Nilo che D’Anville aveva costruito «senza uscire dal suo gabinetto»17. 

All’epoca in cui i Vaugondy ripubblicano il loro atlante – siamo verso la 
fine del Settecento – la figura del “geografo del re” si avvia al suo declino, 
per due ragioni concomitanti. La prima consiste nel fatto che il cartografo 
da tavolino gode da tempo di cattiva stampa a causa della «foule des copistes 
qui se décorent du titre de géographes […] foule des ignorans», come li de-
finiscono gli stessi Vaugondy. La seconda e principale risiede nel fatto che le 
due figure distinte si sono ormai fuse producendo tanto la figura dell’astro-
nomo-cartografo – a cui vanno ricondotti episodi cartografici come la carta 
di Francia dei Cassini, le spedizioni per la misura dell’arco di meridiano e 
per citare qualche esempio italiano le carte degli astronomi di Brera e di 
Rizzi Zannoni – quanto la figura dell’ingegnere geografo militare, che lo Sta-
to, in particolare quello francese, ha gradualmente sviluppato nel Settecento 
per rispondere alle esigenze della guerra moderna18. 

Della figura dell’astronomo-cartografo non è ora il caso di parlare, se non 
 
                                                                                          

14 Robert de Vaugondy, 1757. Di questo atlante si ebbero successive edizioni fino all’inizio 
dell’Ottocento. 

15 Su questo tema mi sono soffermato in Quaini, 1995, pp. 24-34; Id., 1995; Id., 2005; e per 
ultimo Id., 2006, pp. 32-46. 

16 Fin dai primi anni della sua attività produce carte storiche della Gallia e della Francia e 
per tutta la vita rimane fedele alla convinzione che «la geografia antica e la geografia moderna 
si illustrano e si rettificano reciprocamente» e che occorre sempre comparare il mondo antico 
con il mondo moderno. 

17 Per un profilo complessivo del cartografo cfr. Broc, 1974, pp. 31-36. 
18 Per i necessari riscontri alla situazione italiana si veda almeno l’ampia ricerca di Valerio, 

1993. 
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per dire che l’astronomia di cui sto parlando è soprattutto un’astronomia pra-
tica che collegandosi alla navigazione e alla geodesia ha come scopo principale 
la normalizzazione scientifica del tempo e dello spazio mediante strumenti e 
dispositivi più precisi (il cronometro, la carta, il cerchio ripetitore, la bussola 
ecc.), che, attraverso nuove unità di misura, implica l’introduzione più o meno 
forzata di nuovi quadri mentali in cui deve ormai iscriversi la vita quotidiana 
dei sudditi. Di qui l’importanza che assume il sistema metrico decimale, a 
proposito del quale Gilbert Romme, uno degli autori del nuovo calendario ri-
voluzionario, rivolgendosi agli scienziati che vi avevano collaborato, diceva: 
«Vous avez entrepris une des opérations les plus importantes pour le progrès 
des arts e de l’esprit humain, et qui ne pouvait réussir qu’en des temps de ré-
volution, c’est de faire disparaître la diversité, l’incohérence et l’inexactitude 
des poids et mesures»19. Sempre secondo il sistema figurato delle arti e scienze 
dell’Encyclopédie al medesimo campo delle matematiche vengono ad apparte-
nere, come scienze derivate dalla Geometria, dall’Astronomia (geometrica) e 
dalla Meccanica, oltre alla Geografia e Idrografia anche l’Architettura e la 
Tattica militare, la Navigazione e l’Architettura navale, l’Ottica e la Prospetti-
va. È questa aggregazione di saperi che genera una figura apparentemente 
strana come quella dell’“ingegnere geografo” ovvero di un topografo che 
possiede ancora ampie nozioni di architettura e ingegneria esercitate soprat-
tutto in campo militare. Un campo dunque che l’originaria impostazione ma-
tematico-geometrica, accentuando il valore applicativo, distingue da quello 
più scientifico della “Fisica particolare” alla quale appartengono tanto la Me-
dicina quanto la Cosmologia (qui distinta in Aerologia, Geologia e Idrologia), 
la Botanica e la Mineralogia20. Questa ulteriore distinzione non elimina la 
comune appartenenza alle scienze naturali piuttosto che a quelle dell’uomo, 
assai meno sviluppate, come mostra il fatto che siano ancora identificate con 
la logica e la morale generale21. 

Se è vero che la geografia, alla fine del Settecento, per effetto di una tra-
dizione ormai secolare coincide in larga misura con la cartografia e per que-
sta via si collega alla pratica del disegno scientifico, tecnico e anche pittorico, 
avendo in comune con il mondo dell’arte la prospettiva e il precetto dell’imi-
tazione della natura, è anche vero che, rispetto a una dominante definizione 
settecentesca per cui “geografo” significa soprattutto cartografo, fra Sette e 
 
                                                                                          

19 Guedj, 2000, p. 325. 
20 Sulle classificazioni dell’albero del sapere da Bacone in poi si veda Salsano, 1977 e lo stimo-

lante capitolo I filosofi potano l’albero della conoscenza: la strategia epistemologica dell’Encyclopédie del vo-
lume di Darnton, 1988, pp. 233-265. 

21 Se vogliamo trovare qualche riscontro più prossimo all’ambiente culturale italiano possia-
mo riferirci a una mappa del sapere tipica dell’età di Alessandro Volta. In essa la Geografia 
rientra ancora nella Matematica ovvero nel «complesso di quelle scienze che hanno per oggetto 
la quantità» (una quantità determinata e concreta a differenza delle matematiche pure), come 
sono l’Ottica, l’Acustica, l’Astronomia, la Nautica, la Geometria pratica, la Scienza militare, la 
Descrizione e l’uso delle macchine, la Dottrina del regolamento dei fiumi e dei torrenti. La Ge-
ografia si trova esattamente al centro di questa aggregazione. Questa mappa concettuale, deri-
vata da quella dell’Encyclopédie ma rielaborata nell’ambiente scientifico lombardo-veneto, è 
stata pubblicata e studiata da Mamiani, 2001. 
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Ottocento, la Geografia subisce un certo spostamento dal campo delle scien-
ze naturali e astronomiche a quello delle scienze umane e storiche. Esso vie-
ne soprattutto registrato nell’ultima enciclopedia settecentesca: l’Encyclopédie 
methodique che nei volumi dedicati alla geografia generale e fisica continuò a 
uscire anche nel periodo napoleonico e nei primi anni della Restaurazione. 
In questi volumi troviamo una definizione più larga della geografia, che, al 
di là della semplice definizione etimologica o “grammaticale” mira ad ac-
creditarne una “filosofica” nei termini della “descrizione della superficie ter-
restre e dei popoli che la abitano”, dove la Terra viene intesa come abitazio-
ne dell’uomo. 

In questa prospettiva la geografia matematica è solo il punto di partenza 
di un percorso che passa per la geografia fisica e arriva alla geografia politi-
ca che finalmente considera i paesi o regioni come abitazioni degli uomini 
riuniti nei diversi corpi politici e i rispettivi popoli nelle loro diverse manife-
stazioni (culturali, amministrative e economiche) e perfino nelle loro rivolu-
zioni storiche. In questa nuova visione la cartografia viene a distinguersi dal-
la geografia, considerata una “scienza speculativa” che oltre alle carte fa uso 
di molteplici metodi e strumenti (viaggi, osservazioni, statistiche, fonti stori-
che, dizionari ecc.), ma rimane importante in quanto sia pure come “arte 
pratica” vede in essa realizzarsi “il talento del Geografo”22. 

In realtà, ciò che accade con sempre maggiore evidenza non è il fatto che 
il geografo riduce la sua professionalità a quella del cartografo da tavolino 
ma al contrario è il fatto che il cartografo si fa geografo a pieno titolo acqui-
sendo una preparazione più ampia e profonda che si alimenta sul terreno. 
In altri termini la sua arte tende a farsi scienza e lo si vede molto bene nella 
figura dell’ingegnere geografo. 

Lo si nota ormai dai molti studi che sono stati dedicati a questa figura e 
soprattutto dal fatto che il Dépôt général de la Guerre di Parigi, che ne è la 
culla, diventa fra Sette e Ottocento un’istituzione savante riconosciuta dalla 
comunità scientifica, non meno dell’Ecole polytéchnique o del Bureau de 
Longitudes (creazione degli stessi astronomi). Lo dimostra sia la tempora-
nea intitolazione di Dépôt de la Guerre et de la Géographie, sia il fantastico 
progetto del “Museo della geografia” e la nuova importanza del terreno e 
dei saperi locali di cui danno prova i geografi-topografi nel corso delle loro 
operazioni23. 

 
Sullo sfondo di questi sviluppi della geografia sta il ruolo di Parigi come ca-
pitale delle scienze nella quale si viene rivelando il nuovo statuto della geo-
grafia. Esso si manifesta nelle diverse scelte di due grandi scienziati, il prus-
siano Alexander von Humboldt e il francese Cuvier, a proposito della spedi-

 
                                                                                          

22 Responsabili di questa nuova visione della geografia sono soprattutto gli Idéologues, sul 
rapporto dei quali con la geografia si vedano gli studi di Sergio Moravia, in particolare Moravia, 
1974, pp. 533 e sgg. Per ultimo su alcuni dei geografi e scienziati francesi che più incisero nel 
panorama europeo di questi anni cfr. Nordman, 1994 e Delambre, 1989. 

23 Sul progetto del Musée ha richiamato l’attenzione Broc, 1974. 
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zione d’Egitto. Humboldt vorrebbe partire ma non può, mentre Cuvier che 
potrebbe rifiuta di parteciparvi sulla base di questo ragionamento: «I miei 
calcoli erano presto fatti. Ero al centro delle scienze e in mezzo alle più belle 
collezioni: qui ero sicuro di fare lavori migliori, più collegati, più sistematici 
e scoperte più importanti che nel viaggio più fruttuoso»24. A monte di queste 
due scelte così radicalmente diverse ci sono i due principali modelli scientifi-
ci che si fronteggiano in questi anni. Per il primo, quello di Cuvier, la scien-
za si costruisce nel gabinetto del naturalista ed eventualmente nello studio 
del geografo e non sul terreno del viaggiatore. Cuvier è in proposito molto 
esplicito25. Per il secondo, ben rappresentato dall’opera enciclopedica di 
Humboldt, definito allora il moderno Aristotele, la scienza ha bisogno di 
tornare ad essere esploratrice, a confrontarsi direttamente con il terreno, 
come pensano anche gli scienziati della spedizione d’Egitto. La logica siste-
matica della scienza di antico regime appare superata o messa in crisi da una 
nuova utopia scientifica che la spedizione d’Egitto ha contribuito a costruire 
e enfatizzare. Anche sul versante della geografia degli ingegneri militari e 
dei cartografi – ben presenti fra il personale scientifico e militare della spe-
dizione d’Egitto – si può parlare di una generosa utopia cartografica e stati-
stica di matrice tipicamente illuminista o meglio tardo illuminista.  

È da questa utopia che a mio avviso nasce la geografia moderna26. 
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Summary 
 

he aim of this paper is to underline a particular aspect, often underes-
timated, about the role of Historical Geography as an important discip-
line in defining future planning guidelines; this discipline, against cur-

rent opinions who wants it more interested in antiques that in civil com-
mitment, is more projected on the future than other geographical ap-
proaches (i.e. political and economic geography), which are often not able 
to study and understand lessons from previous historical periods to describe 
current situation, which is often presented as permanent and unchanging. 

This topic is mainly developed repositioning the eye of current geograph-
ers in the Age of Enlightenment and in the subsequent French Revolutionary 
and Napoleonic Ages, when Geography had an important role among scien-
tific studies, especially considering its function in infrastructure planning for 
civil and military purposes, mainly expressed through the figure of geo-
grapher-engineers. The prominence of Geography is also put into evidence 
in 18th and 19th Centuries Encyclopedias, where geographic approaches 
show a close relation and complementarity with other natural and historical 
sciences, a relation that would be desirable also for current situation. 
 
Keywords  
 

Enlightenment, applied geography, military cartography. 
 

 
Résumé 
 

a thèse implicite qui soutien cet article est que la géographie historique, 
contrairement à l’opinion courante qui la veut plus intéressée à 
l’approche «antiquaire» qu’à l’engagement civil, a une vocation pour 

l’aménagement du territoire; elle est, donc, plus projetée dans le futur que 
la géographie politique et économique. Cette dernière, ne sachant regarder 
au passé, ne peut pas se soustraire à l’horizon descriptif qui légitime l’ordre 
territorial existant, souvent présenté comme permanent et immuable. 

Cette thèse est essentiellement développée en plaçant le regard du géo-
graphe d’aujourd’hui au siècle des Lumières, à l’époque de la Révolution et 
à celle napoléonienne, périodes au cours desquelles la géographie a une 
position centrale qui ne sera presque jamais plus atteinte, et surtout un de-
gré d’application dans les oeuvres de paix et de guerre qui s’exprimait dans 
la figure de l’ingénieur géographe. Le caractère central et totalisant de 
l’approche géographique se reflète aussi dans la structure des grandes En-
cyclopédies entre le XVIII et le XIX siècle, où les géographes révèlent des 
liens étroits tant avec les sciences naturelles qu’avec les sciences historiques, 
selon un modèle proche de celui qu’il faudrait appliquer aussi aujourd’hui. 

 
Mots-clés 
Lumières, géographie appliquée, cartographie militaire. 
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